
















(ARCHIVIO 


PER LE 


i 


SCIENZE MEDICHE 


| @. BIZZOZERO (Torino) — C. BOZZOLO (Torino) — P. FOÀ (Torino) 
Gi GIACOMINI (Torino) — C. GOLGI (Pavia) — L. GRIFFINI (Genova) 
N. MANFREDI (Pisa) — E. MARCHIAFAVA (Roma) — A. MOSSO (Torino) 
IL. PAGIIANI (Torino) -— E. PERRONCITO (Torino) — E. SERTOLI (Milano) 
i C. TARUFFI (Bologna) — G. TIZZONI (Bologna) 


& DIRETTO DA 


GG. BIZZOZERO 


Estratto 





TORINO 
CARLO CLAUSEN 


1899. 




















ARCHIVIO PER LE SCIENZE MEDICHE. — Vol. XXI. N. 49. 





Istituto di Patologia generale della R, Università di Torino. 
(Prof. G. BizzozeRo). 


SULLA 


DISINFEZIONE DEGLI SPUTI TUBERCOLARI 
NEGLI AMBIENTI (*) 


RICERCHE SPERIMENTALI 


DEL 


Dott. Donato OTTOLENGHI 


Assistente. 





È nozione ormai accolta nella scienza, che il modo più fre- 
quente e più importante di trasmissione della tubercolosi pol- 
monare è rappresentato dall’inalazione di particelle degli sputi 
tubercolari essiccati, e che questa trasmissione si ha quasi solo 
negli ambienti che sono usati per abitazione o che accolgono 
per qualche tempo, come, ad esempio, gli opificî e ì teatri, 
un certo numero d’individui. È negli ambienti infatti che lo 
sputo tubercolare trova le condizioni più favorevoli per man- 
tenersi lungamente vivo e virulento, e per esplicare con mag- 
giore facilità il suo potere infettivo; là esso è sottratto quasi 
completamente all’azione della luce solare diretta, che è, senza 
alcun dubbio, uno de’ più possenti mezzi di disinfezione na- 


Ca 


(*) Le conclusioni di queste ricerche furono già comunicate in parte 
al Congresso nazionale d’Igiene tenutosi a Torino in settembre 1898 e 
in parte a quello tenutosi a Como in settembre 1899. 
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turale; là, per il disseccamento a cui è esposto e che non riesce 
se non molto tardi a sopraffarne la vitalità, esso si trasforma 
ben presto in minute particelle che si sollevano agevolmente 
nell’aria e riescono così ad essere inspirate dalle persone che 
soggiornano nel locale infetto; là, infine, queste stesse parti- 
celle , diluite in una quantità d’aria relativamente ristretta, 
rappresentano, assai più che nelle strade o nelle piazze o nei 
giardini, una causa continua di probabile infezione. 

Da tutto ciò emerge evidente come sia importante il pos- 
sedere dei mezzi sicuri, 6, per quanto possibile, poco costosi 
e di uso facile, per la disinfezione degli ambienti abitati da 
tubercolosi. 5 

Nella disinfezione degli ambienti, si suol comprendere dagli 
igienisti la disinfezione degli oggetti letterecci, biancheria ecc. 
che furono in contatto con l’infermo, la disinfezione dei ma- 
teriali infettivi provenienti da lui, e infine la disinfezione del- 
l’ambiente in stretto senso, ossia delle pareti, del pavimento ecc. 
della camera o delle camere che il malato potè contaminare. Ma 
le due prime parti del problema, in ciò che tocca i locali dei 
tubercolosi, hanno già da tempo avuto soddisfacente soluzione, 
sia nell’ uso delle sputacchiere e nel loro svuotamento nelle 
latrine o nel loro trattamento con opportune sostanze chimiche, 
come il lisolo, o con il vapor d’acqua, secondo il metodo pro» 
posto, fra gli altri, recentemente da Di Vestea (1), sia, per 
ciò che riguarda la disinfezione della biancheria, negli appa- 
recchi a vapor d’acqua. Le maggiori incertezze riguardano 
invece la terza parte del problema, ed è di questa che io mi 
sono specialmente occupato. 

Dei numerosi metodi di disinfezione, che si vennero mano 
mano esperimentando fino ad ora, solo pochissimi furono ri- 
conosciuti suscettibili di applicazioni pratiche, e tra essi, per 
la distruzione del virus tubercolare negli alloggi, meritano 
di entrare in discussione, sovratutto i seguenti: l'anidride sol- 
forosa, il fumo di legna, la formaldeide, il cloruro di calce, 
il fenolo, il lisolo e il sublimato. 


(1) Rivista d'igiene e san, pubbl., 1898, p. 476. 
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L'anidride solforosa è stata di nuovo raccomandata da 
Thoinot (1), il quale, esperimentando in una camera di 
50. m.* ermeticamente chiusa, avrebbe ottenuto la disinfezione 
degli sputi tubercolari, sia umidi che secchi, dopo 24 ore, e 
consumando 60 gr. di fiori di zolfo per m?. Nello stesso tempo 
e adoperando quantità o uguali o inferiori di zolfo, si aveva 
anche la morte delle colture di morva, di tifo, di difterite, di 
colèra. L’esito di queste esperienze discorda non poco con le 
conclusioni alle quali sono venuti gli altri autori: così Tu- 
rina (2), Bordoni-Uffreduzzi (3), Miquel (4), Abba e 
Rondelli (5), Gàrtner (6), per non citare che i più recenti, 
concordemente affermano che questa sostanza non può in alcun 
modo essere presa in considerazione nel problema generale 
della disinfezione degli ambienti, più che non lo sia il eloro 
e il bromo. Le ricerche di Thoinot avrebbero quindi bisogno 
ancora di numerose e valide conferme. 

Il fumo che si sviluppa da trucioli di legna, proposto come 
buon disinfettante degli ambienti da Palozzi (7), venne pure 
provato da Valagussa (8), che ne confermò l’efficacia verso 
gli sputi tubercolari, umidi o secchi, distesi in uno strato di 
2-3 mm. Ma quest’A. ebbe ad osservare come il fumo lasci 
depositare una patina difficilissima ad allontanarsi, sia quando 
è secca, sia quando è appena deposta, mentre, d'altra parte, 
le stoffe e i libri sono resi completamente inservibili, il che 
farebbe giustamente sconsigliare l’uso del fumo di legna come 
disinfettante. 

Ma la sostanza che ha dato le maggiori speranze, per una 
soluzione soddisfacente del problema che ci occupa, è stata la 
formaldeide. Benchè la maggior parte delle esperienze fatte 


(1) Annales Inst. Pasteur, 1890, n. 8. 

(2) Giornale della R..Soc. d’Igiene, 1890, p. 177. 

(8) Arch. per le scienze mediche, 1892, p. l. 

(4) Annales de micrographie, 1894, p. 257. 

(5) Atti della Soc. piemontese d’Igiene, 1897, p. 104. 

(6) « Penzoldt-Handb. d. Therapie inn. Krankh. », 1 Bd., I Abth., 1897, 
(7) Annali d’Igiene sperim., 1895, vol. 5, fasc. 3. 

(8) Ivi, 1897. 
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con essa abbiano avuto per materiale di prova quegli altri 
batterî che, essendo facilmente coltivabili, permettevano di 
riuscire più presto a qualche conclusione sul valore disinfet- 
tante di essa, nondimeno si è potuto raccogliere un certo nu- 
mero di prove, con effetti più o meno concordanti, eseguite 
anche su materiale tubercolare. Così Pfuhl (1), valendosi 
dell’autoclave formogeno di Roux e Trillat, per la disinfezione 
di un ambiente di 364 m* (5 locali ed una scala), ottenne la 
sterilizzazione dello sputo tubercolare, disteso su tela, secco, 
dopo 12 ore, adoperando 870 cm di formoclorol, e facendo 
agire l’autoclave solo per ore 1,30"; mentre Valagussa (2) 
avrebbe ottenuto la disinfezione dello sputo secco solo dopo 
36 ore, in un ambiente di 70 m5, e facendo agire l’autoclave 
per 3 ore. 

Ottimi risultati, sugli sputi tubercolari, affermano di avere 
ottenuto Aronson (3), Moéller (4), adoperando il metodo 
di Schering, e Vaillard e Lemoine, valendosi dei due appa- . 
recchi di Trillat e di quello di Roux e Trillat (5). Infine, 
Neisser (6), adoperando l'apparecchio « Aesculap », ha otte- 
nuto la disinfezione completa di sputi tubercolari ricchissimi 
di bacilli , deposti su pannolini e disseccati; e Flùgge (7), 
in un suo lavoro sulla disinfezione degli ambienti, dopo aver 
discusso i varî metodi, che furono finora proposti a questo 
scopo, afferma che tutti sono insufficienti, riconoscendo solo 
alla formaldeide un reale valore e ritenendola completamente 
adatta alla disinfezione degli ambienti dei tubercolosi. Però, 
se è giusto affermare che la formaldeide si è davvero dimo- 
strata un disinfettante prezioso e attivo, i risultati ottenuti 
finora, e ne fanno fede i dibattiti e le conclusioni contrad- 


(1) Zeitschr. f. Hygiene, 1897, Bd. 24, p. 289. 

(2) Loc. cit. : 

(3) Zeitschr. f. Hygiene, 1897, Bd. 25, H. 1. 

(4) Rif. in Fortschr. d. Medizin, 1899, p, 599. 

(5) Annales de l’Inst. Pasteur, 1896, n. 9. 

(6) Cit. da Fliigge, Zeitsch. f. Hygiene, Bd. 29, p. 276. 
(7) Ivi. 
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dittorie dei varî sperimentatori, non sono così decisivi da far 
ritenere come risolto mercè la formaldeide, almeno coi metodi 
escogitati; il problema della disinfezione degli ambienti. Senza 
addentrarmi nella discussione dei numerosi lavori pubblicati 
su questo argomento negli ultimi anni, basti accennare ‘come, 
secondo molti AA., anche gli apparecchi più recenti e più 
perfezionati per la disinfezione con la formaldeide, non ci as- 
sieurano della uccisione completa dei germi in ogni punto degli 
ambienti, il che è pure di capitale importanza. E però, nel 
Congresso nazionale d’igiene tenutosi quest'anno a Como, fon- 
dandosi anche sulle relazioni di Abba e Rondelli e di Zenoni 
e Coggi, si dovette concludere, in un voto speciale che, in 
ordine al servizio delle pubbliche disinfezioni, non si possono 
raccomandare gli odierni metodi alla formaldeide, perchè di 
azione troppo incerta. E qui occorre inoltre osservare che essa 
non è ancora stata provata di fronte agli sputi tubercolari 
con tale larghezza da poterne trarre delle conclusioni defini- 
tive per l'applicazione pratica negli alloggi dei tubercolosi. 
Degli altri disinfettanti che debbono essere menzionati qui, 
il eloruro di calce era già stato provato con poco buon esito 
da Jiger (1). Questi ; imbevendo con sputo tubercolare dei 
fili di seta, che venivano poi immersi nella sostanza in esame 
per un minuto, e poi lasciati a sè per 24 ore, trovò che con 
la. pasta di cloruro di calce all'1:2 d’acqua, non si aveva 
sempre la disinfezione completa dei campioni di sputo. Ma 
più tardi Chamberland e Fernbach (2), valendosi di so- 
luzioni diluite e filtrate di cloruro di calce, ottennero così fa- 
vorevoli risultati, sulle spore del bac. subtilîs e del carbon- 
chio, che ritennero doverle proporre appunto per la disinfe- 
zione degli ambienti. E perchè in questo. caso la maggior parte 
dei germi sogliono presentarsi allo stato secco, e le soluzioni 
di cloruro di calce sui materiali secchi hanno minore efficacia 
che su materiali umidi, consigliarono, in base ad esperienze 


(1) Arbeit. a. d. K. Ges.-Amte, BA. 5, 1889. 
(2) Annales de l’Inst. Pasteur, 1893, p. 438. 
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speciali, di far precedere dì un’ora, alla spolverizzazione col 
disinfettante, una spolverizzazione con acqua semplice. Se- 
condo questi AA. inoltre la soluzione di cloruro di calce in- 
dicata, e del cui modo di preparazione sarà detto appresso, è 
più attiva del sublimato all’1 °/s ed è quasi attiva come il su- 
blimato all’1 °/,. Queste conclusioni sarebbero confermate da 
Delépine e Ransome (1), i quali trovarono che lo sputo 
tubercolare secco inzuppato nella soluzione di cloruro di calce 
1:10, e poi lasciato a sè per 17 ore, oppure spazzolato ripe- 
tutamente (in un minuto) con quella soluzione, era del tutto 
disinfettato. 

Anche degni di menzione sono l’acido fenico e il lisolo. L’a- 
cido fenico, in soluzione al 5°/,, ha dato a Jàger (2) buoni 
risultati di fronte allo sputo tubercolare: è usato — nelle di- 
sinfezioni pubbliche, p. es., della città di Berlino — associato 
alla pulitura con la mollica di pane, ed è stato recentemente 
raccomandato nelle disinfezioni in genere degli ambienti da 
Gartner (3) e da altri. Il lisolo fu consigliato da Gerlach (4) 
anche per la spruzzatura delle pareti; dopo ch'ebbe dimostrato 
ch’esso era capace, alla concentrazione del 5.°/, in acqua, di 
distruggere la virulenza degli sputi tubercolari in tre ore. 
Tali esperienze però vennero più tardi contraddette da Spen- 
gler (5), il quale trovò che il lisolo è bensì molto utile per 
sterilizzare gli sputi freschi, ma che per ottenere un sicuro 
effetto occorre valersi di soluzioni al 10 °/, e di protrarne l’a- 
zione per oltre cinque ore, e fino a dodici ore. Riguardo: poi 
all'uso del lisolo per la disinfezione degli ambienti, che io mi 
sappia, non furono finora istituite esperienze metodiche. 

Ma il disinfettante che, per importanza pratica, è uno dei 
più preziosi che possediamo, e che nella questione presente 
‘senza dubbio più c’interessa, è il sublimato. 


(1) British med. Journal, 1895, febbraio, p. 349. 
(2) Loc. cit. 

(3) Loe. cit. 

(4) Zeitschr. f. Hygiene, Bd, 10, p. 167. 

(5) Manch. med. Wochensch., 1891, n. 45. 
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Le soluzioni di sublimato, preconizzate da Guttmann e 
Merke (1) per gli ambienti, raccomandate da Krupin (2), 
da Koch e Gaffky (3), da Turina (4) e da altri, vennero 
recentemente sottoposte ad una critica severa da Bordoni- 
Uffreduzzi (5). Dalle sue numerose esperienze risultò anzi- 
tutto la completa insufficienza delle soluzioni di sublimato, 
nella concentrazione dell’1 °/, quale era stata proposta da 
Guttmann e Merke; bisogna raggiungere la concentrazione 
del 3 °/, per ottenere buoni risultati. Colla soluzione al 3 °/vo 
addizionata del 5 °/, di acido cloridrico si ebbe infatti: la di- 
sinfezione sicura delle pareti, sia intonacate che tappezzate, 
e dei pavimenti di mattonelle di Marsiglia o di cemento o di 
legno, e di quelli verniciati o d’asfalto, ben conservati e con 
poco sudiciume. Per i pavimenti d’ammattonato semplice in- 
vece era necessario l'uso di una soluzione al 7-8 °/o, e del 
4-5 %/o per i pavimenti a mattoni verniciati o per altri non 
ben conservati o con molto sudiciume. Queste ricerche ven- 
nero fatte specialmente sulle polveri degli ambienti e anche 
su sputi tubercolari essiccati sul pavimento, e il disinfettante 
venne applicato sulle pareti spolverizzandolo per mezzo d’una 
speciale pompa spruzzatrice, mentre per i Mgirni esso ve- 
niva usato sotto forma di lavatura. 

Come ognun vede, questo metodo di disinfezione degli am- 
bienti, per la semplicità, per la rapidità con cui può essere 
eseguito, per il poco costo, e sopratutto per la sua vantata 
efficacia, meriterebbe davvero di essere tenuto in particolare 
considerazione, e di fronte agli altri metodi finora citati, sa- 
rebbe, almeno per adesso, il più degno di fiducia e il più rac- 
comandabile. Disgraziatamente non tutti gli AA. hanno potuto 
accettare le conclusioni favorevoli che ho citato: così Foley (6) 


(1) Virchow®s Archiv, Bd. 107, p. 459. 

(2) Zeitschrift f. Hygiene, Bd. 3, p. 219. 

(3) Arbeiten a. d. K. Ges.-Amte, Bd. 1, p. 199, 
(4) Loc. cit. 

(5) Loc. cit. 

(6) Rif. in Hygien. Rundschau, 1898, n. 7. 
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afferma che lo spruzzo di sublimato agisce solo sopra super- 
fici liscie o dipinte, non su quelle con asperità o su oggetti 
che possono assorbire il liquido (carta,muro non tappezzato,ecc.), 
nel qual caso sono uccisi, solo due terzi dei germi. Flùgge (1) 
ritiene anch’egli che la disinfezione degli ambienti a base di 
sublimato è incompletamente attiva, e a. conclusione analoga 
giunge anche Laveran (2). E, d’altra parte, a Berlino la di- 
sinfezione degli ambienti è fatta con la mollica di pane e con 
fenolo (3), mentre da prima era in uso il sublimato, e G&rt- 
ner (4), mentre accenna alla formaldeide come applicabile 
alla disinfezione degli ambienti, raccomanda. essenzialmente 
anch’ egli solo la sfregatura con mollica di pane e la lava- 
tura con fenolo, e in taluni casi l’uso del latte di calce, ma 
non fa alcun cenno-del sublimato. Minor valore hanno invece 
le esperienze di Chavigny (5) con conclusioni contrarie al- 
l’uso del sublimato, perchè praticate, è vero, anche su sputi 
tubercolari, ma con soluzioni di sublimato solo all’1 Sio 

Passati così in rapida rassegna i metodi più importanti che 
furono consigliati per la disinfezione degli ambienti dei tu- 
bercolosi, ognuno vede come solo il lisolo, il cloruro di calce, 
ma sopratutto il sublimato, e per le ragioni già accennate, 
siano degni di speciale attenzione. Però non vi sono, per nes- 
suno di essi, come abbiamo visto, dati veramente decisivi, e, 
ciò che a noi più importa, manca ancora una larga esperienza 
della loro efficacia sul virus tubercolare, la quale ci permetta 
di consigliarne ragionevolmente l’uso negli ambienti dei tu- 
bercolosi. 

E però, seguendo il suggerimento datomi dal Prof. Biz- 
zozero, al quale sento il dovere di esprimere i sentimenti 
della mia più viva gratitudine anche per i consigli di cui mi 


(1) Loe. cit. 

(2) Rif. in Hygien. Rundschau, 1895, p. 289. 

(3) Pfuhl e Nocht, « Behring-Bek&mpf. der Infektionskrankh. », 
(Hygien. Theil), Leipzig, 1894, p. 427. 

(4) Loc, cit. 

(5) Annales Inst. Pasteur, t, X, p. 351. 
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fu largo durante queste ricerche, ho saggiato il valore disin- 
fettante delle sostanze anzidette sullo sputo tubercolare, con 
nuove e numerose esperienze, allargandole anche alla formal- 
deide,.sotto forma di soluzione, e al latte di calce, benchè 
questo ancora pochi anni fa da De Giaxa (1) sia stato ricono- 
sciuto completamente inefficace verso il bacillo della tuber- 
colosi. Tali nuove esperienze parvero ancora più opportune, in 
ispecie per il sublimato , in quanto che questo, in Italia, è 
largamente usato neì pubblici servizî di disinfezione. 

Quantunque le mie ricerche abbiano avuto solo di mira la 
disinfezione degli sputi tubercolari essiccati, io credo di aver 
portato con esse anche un contributo al problema generale 
della disinfezione degli ambienti. Una lunga esperienza ci ha 
infatti ormai dimostrato di quanta resistenza contro gli agenti 
fisici e chimici sia dotato il virus tubercolare, e d'altra parte 
esso negli ambienti, a differenza, p. es., dei germi del vaiuolo 
e della scarlatina che, secondo ogni verisimiglianza, si pre- 
sentano nudi, suole comparire sotto forma di sputi, ossia rav- 
volto per tal modo da densi strati di muco da offrire assai 
più notevoli difficoltà ai mezzi disinfettanti. Onde esso può 
considerarsi, con qualche ragione, come un campione di re- 
sistenza, e ritenere che quei metodi che riescono ad ucciderlo 
siano eo maîus altrettanto efficaci verso gli altri germi in- 
fettivi che contaminano gli alloggi. 


Per le mie esperienze mi valsi di sputi del mattino, ric- 
chissimi di bacilli tubercolari, che venivano deposti sopra pic- 
coli fogli di carta bianca ordinaria, fissati con chiodi per gli 
angoli su sottili assicelle di legno. Con una bacchetta di 
vetro sterilizzata i nummuli venivano da prima mescolati al- 
quanto fra di loro, nell’intento di ottenere un materiale ugual- 
mente costituito in ogni parte, poi distesi in istrato dello 
spessore press’ a poco di un nummulo ordinario. È cid a di- 


(1) Annales de Micrographie, 1890. 
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segno, perché, è noto, non sempre i malati distendono lo 
sputo, calpestandolo, in un velamento sottile: sovratutto 
quando la malattia avanzata li obbliga al letto, essi, non di 
rado, spurgano senza riguardo dappertutto, imbrattando le 
pareti nella parte inferiore, o trasformando gli angoli della 
stanza a cui sono più vicini in un vero ricettacolo di sputi. 
Ed allora i nummuli restano tali, per grossezza, quali ven- 
nero emessi: onde anche di queste condizioni meno Fivenagli 
conveniva tenessi conto. 

Preparato il materiale, lo lasciavo a sè in una stanza, perchè 
disseccasse lentamente, tenendolo al riparo della luce, sia chiu- 
dendo bene le imposte delle finestre, sia ricoprendo i campioni 
di sputo con un ampio coperchio di cartone. La temperatura 
ambiente oscillò dai 15° ai 18°-20°.. Dopo otto o dieci giorni lo 
sputo era di solito abbastanza essiccato in modo da costituire 
solo una crosticina giallastra o grigio-giallastra: più tardi la 
crosticina si rompeva spontaneamente qua e là e aderiva meno 
bene alla carta: e si sceglieva appunto questo momento , in 
cui lo sputo, in condizioni opportune, avrebbe incominciato 
a diffondersi nell’aria, per praticare la disinfezione. Per la 
quale si procedeva a questo modo: con strumenti sterilizzati 
si ritagliava un piccolo campione dello sputo secco e lo si 
deponeva su di un’assicella di legno disposta quasi verti- 
calmente, poi per mezzo di uno spolverizzatore ordinario a 
pera di gomma e della capacità di 200 cmî circa si spruzzava 
sul pezzetto di carta la soluzione in esperimento finchè esso 
fosse non solo ben bagnato, ma come grondante di grosse 
gocciole di liquido. Subito dopo con una pinza sterilizzata si 
portava il pezzetto di carta entro una capsula di Petri, che 
tenuta prima scoperta e obliqua, in modo che l’eccesso del 
liquido potessse sgocciolare facilmente, veniva poi chiusa e 
rimessa, in posizione orizzontale, al buio. Dopo ventiquattro 
ore, o dopo un tempo più lungo, il campione di sputo così 
trattato veniva innestato in cavie robuste e adulte, sia sotto 
cute, sia, come accadde nella maggior parte degli esperi- 
menti, direttamente nella cavità peritoneale, osservando na- 


va) 
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turalmente l’asepsi più rigorosa e usando le maggiori cautele 
per evitare ogni inquinamento secondario del materiale da 
inoculare. 

E mi sono.valso appunto di materiale disseccato sulla carta, 
perchè così era facile praticare l’innesto di tutto il campione, 
fin ne’ suoi strati più profondi. In qualche rarissimo caso però, 
come dirò in appresso, lo sputo verine stemperato in poca 
acqua; sterile, raschiando ben bene la carta, e inoculato poi 
con una comune:siringa di Pravaz. In particolar modo quando 
la crosticina di sputo era così secca che era facilissimo una 
parte di essa andasse perduta durante l'operazione, mi valsi 
di quest’ultimo procedimento, oppure immergevo rapidamente 
il pezzetto di carta in acqua distillata e sterilizzata, ottenendo 
così di nuovo l'adesione dello sputo alla carta. Aggiungo su- 
bito che l’uso di questi artifizî — come potei rilevare da espe- 
rienze comparative — non mutò naturalmente per nulla l'esito 
dell’inoculazione. 

La parte di sputo, disseccato sulla carta, che non era stata 
sottoposta all’azione dei disinfettanti, serviva sia a ripetere 
più tardi, quando ne fosse il caso, l’esperienza, sia come ma- 
teriale di controllo da innestarsi in altre cavie, per riconoscere 
se lo sputo usato era davvero e in che grado virulento. E fu 
mia cura di moltiplicare così gli innesti del materiale di con- 
trollo, come di quello assoggettato all’azione delle varie so- 
stanze in esame, sì che i reperti che ne ottenevo, appunto per il 
loro numero (si badi che le cavie sacrificate nel corso di queste 
ricerche furono ben'250), acquistassero uno speciale carattere di 
esattezza e le conclusioni che ne fossi per trarre avessero le- 
gittimamente maggior sicurezza. Gli animali inoculati, quando 
non morirono spontaneamente, vennero uccisi solo molto tardi, 
in un periodo di tempo cioè che oscillò fra un minimo di due 
mesi a un massimo di 6 o 7 mesi, affine di avere dei reperti 
necroscopici ben chiari. La morte spontanea di raro accadde, 
per le cavie tubercolose, prima della fine del secondo mese, 
di solito fu fra il terzo e il quarto: e furono ritenuti sani solo 
quegli animali che morirono almeno 60 giorni dopo l’opera- 
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zione, senza lesione rilevabile, Nel determinare la natura tu- 
bercolare delle lesioni che eventualmente esistessero negli ani- 
mali innestati, ho sempre badato a moltiplicare gli esami 
microscopici, in modo che il reperto di abbondanti bacilli to- 
gliesse ogni dubbio; innestando, in caso contrario, il materiale 
sospetto in altre cavie. 11 metodo seguìto poi per la colorazione 
dei bacilli fu quello di Gabbet. Infine, gli animali operati erano 
tenuti in speciali gabbie metalliche, isolando completamente 
così quelli di un'esperienza da quelli di un’altra: e le gabbie 
prima di essere usate si disinfettavano spazzolandole a lungo 
con spazzole imbevute di lisolo Al 10 °/, e tenendole poi som- 
merse per ventiquattro ore anche in lisolo al 10 °/. 

Conviene ancora ricordare che, per gli intenti pratici del 
presente lavoro, le soluzioni delle varie sostanze in esame 
vennero sempre fatte in acqua comune (1). 


_—______--- 


Nelle esperienze con le soluzioni di sublimato, queste fu- 
rono usate alla concentrazione del 3, del 5, del 7,5 e dell'8°/sor 
ora semplici, ora addizionate di varie quantità di cloruro so-. 
dico e di acido cloridrico; esse erano ottenute, nel caso che 
si trattasse di soluzione semplice di sublimato o di soluzione 
di sublimato con cloruro sodico, disciogliendo a dolce calore 
queste sostanze nell'acqua; nel caso invece che il liquido con- 
tenesse acido cloridrico, si incominciava a sciogliere in esso, 
a freddo, il sublimato, poi vi si aggiungeva la quantità con- 
veniente d'acqua. 

In una prima serie di esperimenti fu ricercato il potere di- 
sinfettante delle soluzioni di sublimato al 3 °/xos concentra- 
zione alla quale, come ebbi già occasione di ricordare, il su» 


(1) Più precisamente, l’acqua usata fu quella della conduttura di Torino, 
ossia, nella maggior parte delle esperienze, acqua del Sangone (che dà 
mgr. 75-90 di residuo solido a 100°, ed ha una durezza di 3 gradi te- 
deschi), e, nelle altre poche, acqua di Millefonti (residuo solido a 100° 
mgr. 372, durezza 17-19 gradi tedeschi). Per ciò che mi fu possibile rile- 
vare, non sì ebbero differenze nell'efficacia delle soluzioni disinfettanti 
dall’uso dell'una piuttosto che dell'altra acqua. 
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blimato, unito ad una conveniente quantità di acido cloridrico, 
aveva dato ad altri ottimi risultati, sia come disinfettante ‘în 
genere degli ambienti, sia come disinfettante speciale dello 
sputo tubercolare essiccato. Orbene, l’esito di tuttì gl’innesti 
fatti, sia ventiquattro, sia quarantotto ore, sia più giorni dopo 
la spolverizzazione , con materiale trattato a quel modo, fu 
chiaramente:e;concordemente che il sublimato al 3°/x; Sia sem- 
plice, sia contenente NaCl o HCI nella concentrazione del 5 °/;» 
era completamente inattivo di fronte allo sputo tubercolare 
essiccato. Sarebbe troppo lungo riferire qui per disteso quanto 
ebbi a rilevare all’autopsia degli animali nelle varie esperienze: 
accennerò quindi solo ad alcune delle cose più importanti che 
vennero osservate. Innanzi tutto è da notare che il sublimato 
semplice al 3 °/, comparativamente alle altre soluzioni, diede 
di solito risultati di gran lunga più favorevoli : poichè non 
infrequentemente i campioni di sputo spolverizzato con esso 
non provocarono alterazione di sorta negli animali in cui ve- 
nivano innestati, oppure vi producevano delle manifestazioni 
tubercolari più tardive e poco estese. All'incontro il sublimato 
acido o il sublimato con cloruro sodico diedero luogo, meno 
in ‘casi estremamente rari, a tubercolosi peritoneali che inte- 
ressavano profondamente non solo le ghiandole linfatiche del 
mesenterio, prelombari, preaortiche ecc., ma anche la milza, 
il fegato e' talora fino le ghiandole linfatiche retrosternali, e 
infine, in qualche caso in cui, verisimilmente, durante l'in- 
nesto, era stato sparso un po’ di materiale sulle labbra della 
ferita, pure le ghiandole linfatiche inguinali.Il quadro anatomo- 
patologico che si ebbe pertanto nella maggioranza dei casi 
non fu punto dissimile da quello che si osservava negli animali 
di controllo, e senza che si potesse stabilire una qualche dif- 
ferenza di efficacia fra il sublimato acido e il sublimato con 
cloruro sodico. ; 

Quando si consideri che le osservazioni dette sono state de- 
sunte da un gran numero dì esperimenti, che in ogni caso lo 
stesso sputo che veniva spruzzato con sublimato semplice al 
3 °%/0, serviva d'altra parte per le prove con le altre due so- 
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luzioni, pare si debba escludere che le differenze rilevate dal- 
l’uso della prima di esse di fronte alle altre sia stato semplice 
effetto del caso. La ragione deve stare più tosto nel differente 
valore disinfettante del sublimato a seconda che esso è solo 
nella soluzione, o vi si trova in presenza d’altre sostanze. 
Ora. tale conelusione che, come 'ognun vede, avrebbe un si- 
gnificato pratico non trascurabile, si accorda con ciò che finora 
venne osservato e detto da altri a proposito delle soluzioni di 
sublimato? 

È noto che la pratica di aggiungere a queste delle speciali 
«sostanze, come l’acido cloridrico e il cloruro di sodio, fu sug- 
gerita anzitutto per impedire la formazione di albuminati di 
mercurio quando il sublimato agisce su mezzi albuminosi, 
onde è diminuita l’attività disinfettante di esso, inoltre, per 
ovviare alla precipitazione di composti insolubili del mercurio 
con i sali contenuti nel materiale da disinfettarsi o nell’acqua 
per la soluzione, quando sì usi acqua non distillata, e infine 
per rendere più durature, e più resistenti all’azione della luce 
le soluzioni di sublimato. Siccome però, per le mie esperienze, 
mi sono valso di soluzioni preparate all'istante, quest’ultima 
‘considerazione non entra, almeno per ora, nella questione. Per 
quanto riguarda la formazione nei materiali contenenti albu- 

‘ mina dell’albuminato di mercurio, che può essere impedita con 
l’aggiunta di acido cloridrico o tartarico (La place(1)) o delclo- 
ruro sodico o potassico oammonico o di altri sali (Behring(2)), 
è pure già stato dimostrato da Behring, contrariamente 
all’affermazione di Laplace, che la diminuzione di attività 
del sublimato si ha in egual modo, anche quando ad esso si 
associno quelle sostanze che ovviano alla formazione dei preci» 
pitati. Onde, per questo lato, parmi non possa elevarsi oppo- 
sizione valida a ciò che avrei osservato nelle mie ricerche. 
Di maggior rilievo invece è la questione dell’aggiunta di 


(1) Deutsche med. Woch., 1887, p. 866. 
(2) Centralblatt f. Bakter., 1888, n. 1-2 e « Bek&mpf. d. Infektions- 
krankh. », Leipzig, 1894, p. 53 e seg. 
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sostanze al sublimato in vista delle possibili combinazioni in- 
solubili di esso con alcuni sali, e ciò tanto più in quanto che 
nel caso mio le soluzioni di cloruro mercurico erano state 
fatte con acqua comune. Nondimeno, neppure per quest’ultimo 
riguardo vi ha accordo completo fra gli AA., così è bensì vero 
che Behring (1) e Gàrtner(2) vantano l’uso del sublimato 
con cloruro sodico, specialmente perchè non si hanno precipi- 
tati neppure:con i carbonati alcalini,e Di Mattei e Scala(3) 
rilevano il maggior valore disinfettante delle soluzioni di su- 
blimato in acqua comune, con acido cloridrico o tartarico. 
Ma, d'altra parte, questi ultimi AA. trovano che le soluzioni 
fresche in acqua comune hanno potere analogo a quelle in 
acqua comune con cloruro sodico. E v’ha di più: Popoff (4) 
afferma. infatti, che le soluzioni di sublimato in acqua co- 
mune, anche con l’aggiunta del 5%, di cloruro sodico, sono 
molto meno attive che quelle fatte con acqua distillata, e Ot- 
taviano (5), in base ad alcune sue esperienze, conchiude che 
le soluzioni recenti di sublimato in acqua distillata o in buona 
acqua di conduttura hanno eguale potere disinfettante per 
lo stafilococco, e che le soluzioni addizionate di cloruro so- 
dico hanno assai minore efficacia. 

Panfili(6) però avrebbe riconosciuto nell’aggiunta d’acido 
cloridrico o di cloruro sodico un mezzo per elevare diretta- 
mente il valore disinfettante delle soluzioni di sublimato, e . 
questo in seguito ad esperienze fatte con soluzioni in acqua 
distillata, in cui quindi non si poteva più trattare d° impe- 
dire la. formazione di composti insolubili del sale mercurico 
con i sali dell’acqua. Ma contro i suoi risultati starebbero 
quelli di Borchow (7), il quale avrebbe riscontrato che l’ag- 


(1) Loc. cit. 

(2) Loc, cit. 

(8) Annali dell’Ist. igiene sperim. di Roma, 1889, vol. I 
(4) Rif. in Centralbl. f. Bakter., 1899, Bd. 25, p. 331. 

(5) Riforma medica, 1899, anno XIV, n. 292. 

(6) Annali d'Igiene sperim., 1893, p. 527. 

(7) Rif. in Baumgarten®s Jahresb., 1897, p. 992. 
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giunta dell’1 °/, di cloruro sodico o del 5° di acido clo- 
ridrico o tartarico, ma sopratutto del cloruro sodico, alle 
soluzioni di sublimato ne diminuisce in modo rilevante l’at- 
tività, E d’altra parte Popoff(1) afferma che l’azione del 
sublimato 1°/, è indebolita dalla presenza dell’1-2 °/, di clo- 
ruro sodico, almeno per gli stafilococchi e le ‘spore del car- 
bonchio (ed è appunto con le spore del carbonchio che espe- 
rimentava Panfili), mentre l'aggiunta del solo 5 °/i avrebbe 
l’effetto contrario. 

Debbono infine essere ricordate qui le esperienze di Krònig 
e Paul (2) che, valendosi di soluzioni in acqua distillata, e, 
come materiale di prova, di spore del carbonchio disseccate 
su granati di Boemia, riescono alla conclusione che l’azione 
disinfettante delle soluzioni acquose di cloruro mercurico sono 
meno attive, quando vi si aggiungano composti alog'enici di 
metalli o acido cloridrico. Tale differenza, che con l’aggiunta, 
ad es., del cloruro sodico, era, nelle soluzioni molto diluite 
(1 °/c0), appena sensibile, si faceva invece notevole nelle solu- 
zioni un po’ concentrate. Questi AA., avendo riconosciuto con 
altre esperienze che i composti alogenici del mercurio agi- 
scono in proporzione del loro grado di dissociazione elettro- 
litica, concludono che probabilmente la diminuita azione 
disinfettante del sublimato, in presenza di NaCl o di HCI, di- 
pende da una minore dissociazione elettrolitica, e fanno no- 
«tare l’importanza che ha ad ogni modo il fatto in questione 
per la medicina. 

In conclusione, secondo molti osservatori, l'aggiunta di 
NaCl o di HCI al sublimato non ne favorirebbe l’azione di- 
sinfettante, anzi ‘forse l’ostacolerebbe, e questi fatti non sof- 
frirebbero mutazioni per essere la soluzione preparata con 
acqua comune, sempre quando però si tratti di soluzioni re- 
centi. Le quali cose s’accorderebbero appunto con ciò che 
avrei visto accadere nelle mie ricerche. 


(1) Loc. cit. 
(2) Zeitschrift f. Hygiene, 1896, Bd. 25, p. l. 
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Riconosciuta frattanto l’inefficacia del sublimato al 3 °/ di 
fronte allo sputo tubercolare essiccato, parve opportuno ri- 
cercare se aumentando la concentrazione delle soluzioni fosse 
possibile riuscire a conclusioni più favorevoli. Istituii per- 
tanto un’altra serie di esperienze, con le seguenti soluzioni: 
l° sublimato al 5°; 2° sublimato al 5°» con cloruro sodico 
nella concentrazione del 10:°/,,5 3° sublimato all’8 °/s0; 4° su- 
blimato all'8 °/,, addizionato dell'8 °/,, di cloruro sodico; 5° su- 
blimato al 7,5 °/o Addizionato del 12,5 °/,, di acido cloridrico. 
E l’esito fu che tutte le cavie inoculate dopo 24 ore o più 
giorni dopo la disinfezione, con materiale trattato con ognuna 
di tali sostanze, restarono perfettamente sane, mentre le cavie 
inoculate con materiale mantenuto nelle stesse condizioni di 
luce, di temperatura, di essiccamento , ma non assoggettato 
all’azione delle soluzioni anzidette, ammalarono di tubercolosi 
più o meno diffusa. In seguito a tali risultati fu subito ese- 
guito un altro gruppo di esperienze intese a controllare l'e- 
sattezza dei risultati ottenuti col sublimato al 5 °/ e che amo 
riassumere nelle tabelle seguenti (tabelle A, B, 0): 
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Per ciò che riguarda gli altri disinfettanti presi in esame, 
vi è ben poco. da dire. Il lisolo al 10 °/, si è dimostrato sempre 
‘attivissimo verso lo sputo tubercolare essiccato: i campioni 
spruzzati con tale sostanza non determinarono alcuna altera- 
zione nelle cavie, sia che essi vi venissero innestati venti- 
quattro ore dopo la disinfezione che dopo 48 ore, o dopo più 
giorni, fin dopo 45 giorni, mentre lo sputo tenuto per con- 
trollo era ancora interamente e fortemente virulento. Della 
formalina non venne fatta che una sola esperienza su due cavie: 
mezz'ora prima che con la formalina al 10°/,, lo sputo venne 
spolverizzato abbondantemente con acqua fredda, nell’intento 
di rigonfiarlo un po’ e di rendere più facile la penetrazione 
al disinfettante. La capsula di Petri in cui era tenuto lo sputo, 
venne lasciata ventiquattro ore aperta, in modo che la forma- 
lina potesse evaporare liberamente, press’a poco come avver- 
rebbe: nella disinfezione delle pareti di una stanza; e l’innesto 
nelle cavie fu praticato cinque giorni dopo, con questo esito, 
che dei due animali operati, uno morì 67 giorni più tardi pre- 
sentando alcuni nodicini tubercolari nel fegato e. tubercolosi 
con caseosi incipiente delle ghiandole linfatiche mesenteriche, 
l’altro fu ucciso quattro mesi e mezzo dopo, l'operazione ed 
era sano. Benchè l’esperienza sia stata così limitata, nè io 
credetti opportuno ripeterla avendo già ottenuto nel sublimato 
al 5 °/ una sostanza sufficientemente attiva, essa ha nondi- 
meno qualche importanza, quando se ne raffronti l'esito con 
quello ottenuto da Oehmichen (1) il quale ebbe la steriliz- 
zazione dello sputo tubercolare essiccato su legno liscio ste- 
rile, per l’azione, durata 5 minuti, di una soluzione all’1°/, 
di formalina. Per il latte di calce al 20:100 vennero fatte due 
serie d’esperimenti, nella prima delle quali l’innesto del ma- 
teriale era praticato sotto cute e precisamente sotto la cute 
della coscia, mentre nell’altra il pezzetto. di carta portante lo 
| sputo fu'inoculato direttamente nella cavità peritoneale. Non 
prestandosi però il latte di calce ad essere bene spruzzato per 


(1) Ardeit. a. d. K. Ges.-Amte, Bd. 11, 1895. 


Archivio per le Scienze Mediche, XXIII. 
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mezzo del polverizzatore di cui mi valevo per le ‘altre espe- 
rienzè, in alcuni casì esso venne gettato direttamente sullo 
sputo, in altri invece lo sputo venne immerso per breve tempo 
nel latte di calce e poi lasciato sgocciolare: ma in ogni caso 
la virulenza del materiale, saggiata dopo ventiquattro, dopo 
quarantotto èrèé, dopo cinque giorni, non venne in nessun 
modo diminvita dal latte di calce. 

Il cloruro di calce venne da prima usato secondo le norme 
suggerite da Chamberland e Fernbach (1): si stempera- 
tono cioè a poco a poco 100 grammi di eloruro di calce del 
commercio in 1200 ‘cm? d’acqua; la miscela era in seguito la- 
gciata a sè, in recipiente ben chiuso, per un'ora, poi filtrata: 
il liquido così ottenuto veniva diluito all’1:10 con acqua, poichè 
è appunto a questa concentrazione che quegli AA. avevano ot- 
tenuto i risultati più favorevoli. Lo sputo era spruzzato anzi- 
tutto abbondantemente con acqua tiepida (a 84°-37%), poi, dopo 
un'ora, con il liquido disinfettante che sviluppava odore di 
cloro abbastanza spiccato. Ma l’esito di queste esperienze mon 
fu invero molto incoraggiante, poichè, eccettuatì alcuni pochi 
‘casì in cui gli animali operati restarono perfettamente sani, 
nella maggioranza delle prove si ebbe la ‘morte ‘delle cavie 
inoculate per tubercolosi più o meno diffusa. Pensai allora di 
valermi di soluzioni più concentrate di cloruro di ‘calce e pre- 
cisamente di soluzioni al 10°/,, concentrazione usata con buoni 
effetti da Delépine e Ransom (2). Questi AA., nel lavoro 
già citato, non dicono nulla intorno al modo di preparazione 
di tale disinfettante che raccomandano vivamente e, per ciò 
‘che riguarda il metodo d’uso, si restringono a dire che lo sputo 
veniva inzuppato ‘nel liquido o spazzolato con esso ‘parecchie 
volte ‘in 1’. Per conto mio, desiderando ottenere un disinfet- 
tante, se non di preparazione semplice, almeno di ‘applicazione 
facile come sarebbe quella della spruzzatura, credetti oppor- 
tuno dì valermi solo di soluzioni filtrate, seguentto anche in 


(1) Loc. cit. 
(2) Loc. cit. 
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questo caso il metodo di Chamberland e Fernbach: per ciò il 
cloruro venne intimamente mescolato nel mortaio con acqua, 
poi lasciato a sè per un'ora in una bottiglia ben tappata e 
in seguito filtrato e usato subito sopra sputo spolverizzato 
Una mezz'ora prima con acqua fredda. L'esito degli innesti 
fatti con materiale trattato con.questo liquido, e praticati 4-12 
giorni dopo la spruzzatura, diedero costantemente e unifor- 
memente come effetto tubercolosi con profusa caseosi, ma cir- 
coseritta a qualche pacco di ghiandole mesenteriche che si 
erano fuse a costituire un tumore della grossezza di una noce 
o poco più, incapsulato da una membrana fibrosa biancastra, 
grossa e dura. L’esame istologico di tali tumori confermò 
trattarsi di tubercolosi lenta delle ghiandole linfatiche, con 
ampie cavità ascessuali seminate di bacilli. 

Paragonando il reperto necroscopico degli animali di con- 
trollo con ciò che si rilevava in quelli inoculati con materiale 
assoggettato alla spruzzatura con cloruro di calce al 10 °/,, 
era chiaro pertanto che non si poteva attribuire a questa so- 
stanza un vero valore disinfettante, ma solo un certo potere 
di attenuazione verso il virus tubercolare. 

Esposte così le varie esperienze e i loro risultati, parmi che 
le conclusioni che me scaturiscono si possano formulare così: 

1° Tanto le soluzioni in acqua comune di sublimato cor- 
rosivo :al 5, 0 al!7,5 0 all'8°%, sia semplici, sia addizionate, 
nelle proporzioni dette, di cloruro sodico:o di acido cloridrico, 
quanto il lisolo al 10 :°/,, spolverizzate sugli sputi tubercolari 
essiccati, riescono a disinfettarli con sicurezza; 
2° Il latte di calce al 20 °/,, applicato direttamente sugli 
sputi tubercolari essiccati, è completamente inattivo; 
3° La formalina al 10°/, :e il cloruro di calce all’1:120 fil. 
trato o al 10°/, pure filtrato, quando vengano usati sotto forma 
di spolverizzazioni, non hanno valore disinfettante di fronte 
- agli sputi tubercolari essiccati; solo il cloruro di calce, e in 
ispecie quello al 10 °/,, pare attenui alquanto la virulenza degli 
- sputi. 
Benchè anche il lisolo al 10 °/, sia stato riconosciuto com- 
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pletamente efficace, tenendo conto però del suo alto prezzo; 
parmi si debba concludere per l'opportunità dell’uso in pratica 
solo delle soluzioni di sublimato, alla concentrazione almeno del 
5% Riguardo alla spolverizzazione, fatta naturalmente con 
una buona pompa spruzzatrice, io consiglierei che, oltre ad 
essere abbondante, in modo da innondare quasi le superfici da 
disinfettarsi, fosse fatta due volte, in modo da ottenere un 
inumidimento più completo e più sicuro di ogni parte, pra- 
tica che era già seguita nel servizio pubblico di disinfezioni 
della città di Parigi, salvo che là si usavano le soluzioni in- 
sufficienti di sublimato all’1°/o col 2° di cloruro sodico (1). 
Inoltre, ad ovviare al rapido essiccamento delle superfici ba- 
gnate, e nell’intento di prolungare così quanto più è possibile 
l’azione della soluzione disinfettante, converrebbe che gli am- 
bienti fossero tenuti ben chiusi dopo avvenuta la disinfezione, 
o, per lo meno, fossero impedite le correnti d’aria. 

Infine, avuto riguardo alla diversa efficacia delle soluzioni 
di sublimato al 3 °/;o a seconda che sono semplici, o addizio- 
nate di altre sostanze, io inclinerei a raccomandare le solu- 
zioni semplici. Ciò naturalmente quando esse si usino appena 
o. poco dopo fatte: gli AA. sono infatti d'accordo nel ricono- 
scere che le soluzioni di sublimato in acqua comune diminui- 
scono di attività invecchiando e tenendole esposte alla luce, 
e che tale diminuzione può essere impedita sopratutto con 
l’aggiunta di una moderata quantità di cloruro sodico, 0 anche 
di acido cloridrico (Di Mattei e Scala (2), Popoff (3), 
Behring (4), Gàrtner(5) e altri). Anche Krònig e Paul(6) 
approvano la convenienza dell'aggiunta del cloruro sodico, 
salvo che essi vorrebbero che fosse minima, affine di ridurre 
anche al minimo la diminuzione di efficacia che soffre il clo- 


(1) A. J. Martin, Annales de Micrographie, 1896, p. 281. 
(2) Loc. cit. 
(3) Loc. cit. 
(4) Loc. cit. 
(5) Loc, cit. 
-7(6)-Loc, cit. 
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ruro mercurico in presenza del cloruro sodico; consigliano 
pertanto nelle soluzioni che hanno una concentrazione di su- 
blimato superiore all’1 °/s, di non aggiungere più di due mo- 
lecole di cloruro sodico per ogni molecola di cloruro mercu- 
rico (cioè per una soluz. ad es. di sublimato al 5 °/n, circa 
gr. 2,16 di cloruro sodico). 

Che le soluzioni semplici di sublimato diminuiscano di effi- 
cacia invecchiando, potei osservare anch'io in alcune espe- 
rienze; infatti mentre uno stesso sputo spolverizzato con subli- 
mato al 3°/ fresco non diede alcuna alterazione nell’animale 
inoculato, spolverizzato invece con la stessa soluzione lasciata 
a sè per dieci giorni a luce diffusa, produsse tubercolosi tipica 
addominale. In un altro caso però, una soluzione di sublimato 
al 3% tenuta anch'essa in un recipiente di vetro incoloro 
alla luce, non aveva subìto diminuzione del potere disinfet- 
tante dopo tre giorni. Il che dimostrerebbe, come pare del 
resto abbia osservato anche Popoff (1), che l’indebolimento 
delle soluzioni semplici non avviene molto rapidamente. 

Ad ogni modo, poichè, nelle mie esperienze, l'aggiunta di 
cloruro sodico o di acido cloridrico alle soluzioni di sublimato 
al 5 o più °/,, non ha tolto loro il potere disinfettante verso lo 
sputo tubercolare essiccato, sarà sempre consigliabile, in mo- 
derata quantità (per es. nella proporzione che usai o in quella 
suggerita da Krònig e Paul), l’addizionare il sublimato di : 
cloruro sodico, ogni qual volta il liquido non si usi appena 0 
poco dopo preparato. i 

Raccomandando il sublimato per la disinfezione degli am- 
bienti, non posso ‘non accennare almeno di passaggio alla que-' 
stione della sua velenosità. L'appunto che il sublimato possa 
essere nocivo sopratutto per le persone che abitano il locale 
disinfettato fu sollevato da prima da Guttmann e Merke (2), 
e ribadito poi da Esmarch (3), e, per tacere di altri, dalle 


(1) Loc. cit. 
(2) Loc. cit. 
(8) Zeitschrift f. Hygiene, 1887, Bd. 2, p. 491. 
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osservazioni recenti di Sjògvist(1)e di Mòrner (2). Quest’ul- 
| timo anzi, fra le altre cose, avrebbe trovato del mereurio nelle 
urine dì persone che abitavano ambienti disinfettati abbon- 
dantemente con sublimato 4-6 mesi prima. Ma contro a tutto 
ciò stanno le osservazioni antiche di Krupin (3); e le con- 
clusioni di coloro che, come Bordoni:Uffreduzzi (4), eb« 
bero agio di vedere gli effetti di un uso ampio e diuturno di 
disinfezioni d’ambienti col sublimato,; rilevandone l’innocuità. 
-Qilesta stessa questione fu sollevata non è guari al Congresso 
nazionale d’igiene di Como; e dopo ampia trattazione anche 
da parte di persone che, da anni, sono a capo di servizi pub 
blici di disinfezione; si convennie d'ogni parte nel riconoscére 
che non vi ha luogo a temere seriamente per l’uso delle so- 
luzioni di cloruro mercurico. Onde anch’io riterrei che fino a 
nuove numerose è valide ossérvazioni in contrario, non si pos- 
sario, per il supposto pericolo di avvelenamento, bandire dal- 
l’uso pubblico le disinfezioni con sublimato. 


Come appendice alle ricerche precedenti, riferirò ora breve» 
mente sopra esperienze intese a saggiare la tenacità di vita 
degli sputi tubercolari, tenuti al buio; o a luce diffusa molto 
moderata, quale si verificherebbe negli angoli più riposti di 
una stanza; o esposti all’azione della luce solare diretta. Queste 
condizioni si sogliono riscontrare negli ‘alloggi e possono 
quindi essere di un qualche interesse per il problema della 
disinfezione degli ambienti, in quanto che da un lato danno 
la misura della efficacia degli agenti naturali sullo sputo, e 
d'altro lato ci diranno per quanto tempo resti pericoloso un 
ambiente contaminato da un tubercoloso, Le ricerche furono 
fatte con gli stessi campioni di sputo di cui una parte ser- 
viva per le disinfezioni, e, eccetto che per il materiale esposto 


(1) Rif. in Hygien. Rundschau, 1893, p. 370. 
(2) Zeitschrift f. Hygiene, Bd. 18, H. 2. 

(3) Loe. cit. 

(4) Loc. cit. 
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al sole, la temperatura oscillò da 14° a 15°, in alcune espe- 
rienze, da 20° a 24° in altre. 

Lo sputo esposto al disseccamento al buio, cioè sotto una 
grande scatola di cartone pesante, era ancora virulento dopo 
53 giorni, non più dopo 150; lo sputo esposto al disseccamento 
a luce molto moderata era ancora virulento dopo 56 giorni e 
fin al 120°, non più dopo quest'epoca. Questi risultati s’accor- 
dano fondamentalmente con quelli ottenuti dalla maggior parte 
degli AA., e che, per amor di brevità, non riferisco qui (1). 
Riguardo alle esperienze intorno all’azione della luce solare 
diretta, esse sono riassunte nelle due tabélle seguenti (tabelle 
D e E), in cui è indicata l’epoca in cui fu fatto l'esperimento, 
le ore della giornata e i giorni nei quali successivamente fu 
esposto al sole lo sputo, la temperatura massima osservata, 
la data dell’innesto e della morte degli animali innestati con 
l’esito dell’autopsia di essi. + 


(1) Sì veggano in proposito le mie tabelle « I batterî patogeni in rap- 
porto ai disinfettanti » (Torino, Rosenberg e Sellier edit., 1899). V. anche 
Cornet, Die Tuberculose in Nothnagel’s Specielle Pathologie u. The- 
rapie, e Vito Lo Bosco, L'ufficiale sanitario, anno II, fasc. 2. 
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Se non vogliamo tener conto della prima prova citata nella 
tabella D, per le note offerte dalla milza all’autopsia, sebbene 
non mi sia stato possibile rintracciare nell’animale innestato 
alcuna lesione tubercolare certa, si può nondimeno concludere, 
da queste esperienze, che la luce solare diretta è capace di 
disinfettare lo sputo tubercolare essiccato in uno spazio di 
tempo che oscilla fra un minimo di 4 ore a un massimo di 14 
ore e un quarto. Questo risultato s’accorda con quello ottenuto 
da Delépine e Ransome (1) che ebbero la sterilizzazione 
dello sputo disteso su carta ed esposto al sole in 9 ore (tem- 
peratura massima 30°). Non contraddittorie sono pure, per 
quanto meno favorevoli, le ricerche di Migneco (2) che ebbe 
distrutta la virulenza dello sputo dopo 24-30 ore o dopo 40, 
perchè fatte con materiale disteso su tela, nel primo caso, 
su lana, nel secondo, e quindi meno accessibile, nelle parti 
profonde, ai raggi del sole. Riguardo poi alle esperienze di 
Mitchell e Crouch (2) che ebbero la sterilizzazione dello 
sputo misto a sabbia dopo 35 ore di sole, si noti anche che 
questi AA. operavano în una regione in cui occorse non meno 
che dal 28 settembre al 22 ottobre per avere 55 ore di sole. 
Da tutte le quali cose ben si vede che attivo e prezioso mezzo 
naturale di distruzione del virus tubercolare sia la luce so- 
lare diretta. 


(1) Loe. cit. : 
(2) Ann. Igiene sperim., 1895, fase. 2. 
(3) Journ. of pathol. and bacter., vol. 6, p. 14. 








